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	Itinerario
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	pernottamento

	26
	
	GHEDI   MILANO   BANGKOK
	
	aereo
	

	27
	
	BANGKOK    SIEM REAP


	470
	
	Naga Guest house

	28
	SAB
	SIEM REAP
	50
	 
	Naga Guest house

	1
	DOM
	SIEM REAP   PHNOM PENH
	320
	 
	Namrim II Guesthoue

	2
	LUN
	PHNOM PENH
	0
	
	Namrim II Guesthoue

	3
	MAR
	PHNOM PENH    CHAU DOC
	70
	Traghetto(70)
	Pension  6

	4
	MER
	CHAU DOC    VINH LONG
	95
	 
	Tiger Green Island Guesthouse

	5
	GIO
	VINH LONG    HO CHI MIN CITY
	150
	 
	Hong Thien Loc( 287 Pham Ngu Loo

	6
	VEN
	HO CHI MIN CITY
	160
	 
	Red Sun Guesthouse

	7
	SAB
	HO CHI MIN CITY
	0
	 
	Red Sun Guesthouse

	8
	DOM
	HO CHI MIN CITY   MUI NE
	215
	 
	

	9
	LUN
	MUI NE   DALAT
	250
	 
	

	10
	MAR
	DALAT   NHA TRANG
	215
	 
	

	11
	MER
	NHA TRANG HOY AM
	550
	 
	Minh Quang hotel ( 549 Hai Ba Trung)

	12
	GIO
	HOY AM
	60
	 
	

	13
	VEN
	HOY AM   HUE’
	210
	 
	

	14
	SAB
	HUE’   HANOI
	720
	 
	

	15
	DOM
	HANOI
	0
	 
	Trung Nam Hotel  (27, Phu Doan Street)

	16
	LUN
	HANOI   BAIA DI HALONG
	170
	barcone
	  A bordo del battello  mong?

	17
	MAR
	BAIA D HALONG   HANOI
	170
	 
	Paramaount Hotel 8 28, Ngo Huyen street)

	18
	MER
	HANOI  ( PAGODA DEL PROFUMO)
	150
	 
	

	19
	GIO
	HANOI  ( HOA LU TAM COC)  LAO CAI
	220
	 Treno 350
	

	      20
	VEN
	LAO CAI SAPA (TREKKING)

	            50
	Piedi  10 
	

	21
	SAB
	SAPA TREKKING
	
	Piedi  7 
	Cat Cat view hotel ( 3 Pung Thanh Binh)

	22
	DOM
	SAPA  DIEN BIEN PHU
	250
	 
	

	23
	LUN
	DIEN BIEN PHU  MUANG KHUA
	90
	 
	

	24
	MAR
	MUANG KHUA   MUANG XAI            LUANG NAM THA
	280
	 
	Adoumsiri Guesthouse

	25
	MER
	LUANG NAM THA (TREKKING GIUNGLA AKHA)
	
	Piedi  10 
	Capanna nella foresta

	26
	GIO
	TREKKING GIUNGLA VILLAGGIO AKHA              LUANG NAM THA
	
	Piedi  7 
	Adoumsiri Guesthouse

	27
	VEN
	LUANG NAM THA     LUANG PRABANG
	310
	 
	

	
	
	
	
	
	Oudomsouk guesthouse

	28
	SAB
	LUANG PRABANG
	
	barca 
	Oudomsouk guesthouse

	29
	DOM
	LUANG PRABANG      VIENTIANE
	400
	 
	Autobus notturno

	30
	LUN
	VIENTIANE
	
	Bici 20 
	Mixai Guesthouse

	31
	MAR
	VIENTIANE    PAKSE     DONDET
	814
	
	Autobus notturno

	 1
	MER
	DONDET 
	
	 Bici 20 
	Bamboo Guesthouse

	2
	GIO
	DONDET    PAKSE    PAKSONG
	170
	 
	Paksong Guesthouse

	3
	VEN
	PAKSONG    PAKSE
	50
	 
	Sabaidee Guesthouse

	4
	SAB
	PAKSE   UBON    BANGKOK
	815
	 
	Autobus notturno

	5
	DOM
	BANGKOK
	
	 
	Train Guest house

	6 
	LUN
	BANGKOK (AYUTTHAYA)
	
	 Treno 240
	

	7
	MAR
	BANGKOK MILANO
	
	aereo
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giovedì 26 e venerdì 27 febbraio
GHEDI MILANO( BANGKOK ARANYAPRATHET SIEM REAP
Partiti da Milano Malpensa alle 13,30 arriviamo a Bangkok alle 6,00 del giorno dopo ora locale.

Da una stazione periferica di autobus prendiamo una corriera che ci porta direttamente al confine con la Cambogia.
Le strade della periferia di Bangkok sono ultramoderne, quella nazionale, la  più importante verso la Cambogia è asfaltata e ben tenuta, ma con un traffico moderato; arriviamo verso le due del pomeriggio alla frontiera; il suo attraversamento è complesso perché è poco chiaro cosa fare e dove andare; qui uno potrebbe entrare in Cambogia senza presentare alcun documento o effettuare alcuna registrazione, ma poi avrebbe problemi durante la permanenza oppure all’uscita dal Paese.

Attraversiamo a piedi il confine attraverso un ponte,  in un clima di grande confusione in mezzo a gente che va e viene tra i due stati con una grande quantità di carrettini che trasportano ogni tipo di merce.

Facciamo amicizia con un gruppo di viaggiatori indipendenti e cerchiamo di affrontare insieme il problema di come arrivare a Siem Reap.

Molti si offrono per trasportarci con un taxi, noi vorremmo utilizzare un autobus pubblico, ma non sembra molto facile trovarlo, alla fine  ci mettiamo insieme ad un’altra coppia e con un taxi raggiungiamo Siem Reap; le case in legno su pali che si trovano lungo la strada sembrano baracche e sono le normali abitazioni della gente più povera, il contrasto sociale è notevole
Le condizioni igieniche sono precarie e non ci fidiamo a mangiare quanto viene offerto dai venditori lungo la strada. Fino a qualche anno fa questa strada subiva allagamenti durante la stagione delle piogge, ma ora i lavori sono stati completati e si può viaggiare sicuri.
Il taxi si ferma alla periferia della città di Siem Reap perché non può entrare nel centro, un ragazzo con una carrozzina di due posti agganciata ad una moto ci porta alla pensione Naga e si offre per accompagnarci domani per la visita dei templi di Angkor.

La città, base per la visita ai templi, si trova immersa in parecchi lavori di ristrutturazione e di completamento delle fognature.
Sabato  28 febbraio      SIEM REAP
Con il latrare dei cani ed il rumore del ventilatore, la notte non è stata  tra le migliori, ma alle 7,15 aspettiamo il nostro taxista Palin ci viene a prendere con il suo tuk tuk e ci porta a visitare tutti i siti più importanti dei templi di Angkor.

Attraversiamo la città in un traffico caotico, ma Palin, come tutti gli altri taxisti di tuk tuk, si destreggia molto bene.
Angkor, l’antica capitale khmer dall’802 al 1432, vantava all’epoca del suo massimo splendore una popolazione di 1.000.00 di abitanti. La città fu distrutta da un attacco vietnamita, le case in legno furono tutte bruciate, mentre restarono quei monumenti in pietra, che rappresentano ancora oggi il cuore e l’anima della Cambogia.

Con una decina di chilometri arriviamo all’Angkor Wat, il Tempio di Angkor, la costruzione religiosa più grande del mondo. All’ingresso vi sono molti naga, serpenti a 7 teste, che rappresentano un ponte simbolico con il quale l’uomo può raggiungere la dimora degli dei. Le dimensioni del tempio sono colossali e superano di gran lunga le dimensioni delle chiese o dei castelli europei.

Passeggiamo all’interno ed all’esterno dell’Angkor Wat  e ci sentiamo persi in una cultura ormai passata, ma che parla ancora attraverso i grandi blocchi di arenaria. Stupiscono i numerosi bassorilievi nella parte esterna della struttura centrale, che raccontano i temi epici induisti e le battaglie dei sovrani khmer.

Sempre con il tuk tuk ci spostiamo a visitare i resti di Angkor Tom, la grande città con una superficie di 10 chilometri quadrati, con un muro di cinta di 12 chilometri e 5 porte d’ingresso. All’interno di Angkor Tom, il Bayon è il principale edificio arricchito da 216 volti giganteschi. Solo entrando si riesce a cogliere la sua grandezza soprattutto quando si sale al secondo piano e si gira tra una serie innumerevole  di guglie guardati sempre da almeno una decina di volti giganteschi.
Passiamo per il Baphuon che doveva essere la rappresentazione del Monte Meru, la montagna sacra al centro dell’universo nella mitologia induista e buddista.

Il Ta Prohm, un tempio fatto di torri e cortili contigui, è il monumento che ci colpisce maggiormente perché le sue pietre sono state lasciate in balia della giungla che a poco a poco si reimpossessa del suo spazio  attraverso un abbraccio tentacolare. Tra le tante radici avviluppate attorno alle pietre del tempio, la più possente è quella che avvolge il portico di accesso più orientale del cortile centrale.
Continuiamo a visitare tanti altri templi che sono sparsi un po’ dappertutto avvinghiati dai tentacoli di  una natura in una lenta e continua guerra per espandere la foresta.

Alle quattro del pomeriggio approfittiamo di avere a disposizione il tuk tuk, molto comodo e ventilato negli spostamenti, per recarci a vedere il villaggio di Chong Kneas, un villaggio galleggiante di pescatori,  con una chiesa, una scuola, vari negozi e un  ristorante.

Con il tuk tuk si arriva  ad un porticciolo posto ad una quindicina di chilometri e da qui si prende un barcone che in un’oretta entra nel lago Tonlé Sap attraverso canali argillosi, lungo i quali c’è un via vai di  barche di pescatori locali e degli abitanti del villaggio galleggiante. Il villaggio è composto da un centinaio di abitazioni e la vita si svolge naturalmente sull’acqua; entriamo in un negozio e poi in un ristorante ed aspettiamo il tramonto, che si rispecchia nel lago.

Il nostro ritorno è un po’ complesso perché non c’è l’illuminazione pubblica ed il nostro tassista deve stare attento a non investire i pedoni lungo una strada disseminata di povere baracche.
Domenica 1° marzo      SIEM REAP     PHOM PENH

La strada da Siem Reap  per Phom Penh è totalmente fiancheggiata da case di legno costruite su pali come fossero palafitte, mal sistemate ed un po’ diroccate. 
Phom Penh si presenta come una grande città  con un  traffico enorme di motorini e di tuk tuk; a noi la circolazione sembra quasi impossibile, ma fortunatamente non vediamo nessun incidente e dopo un po’  l’enorme caos ci sembra abbastanza normale, ognuno sulla strada avanza con il suo mezzo,  come se facesse a gomitate con decisione,  ma anche con cortesia.

Ci sistemiamo alla pensione Namrin 2 e con un tuk tuk ce ne andiamo a visitare la città.

Davanti al Palazzo Reale ed alla Pagoda d’Argento lungo le rive del Tonlé Sap molte persone passeggiano per trascorrere una giornata di festa.

Visitiamo la pagoda di Ounalom all’interno di un complesso,  abitato da molti monaci buddisti, dove vi è  la sede del patriarcato buddista cambogiano.

Infine andiamo al Wat Phom, il tempio situato sulla collinetta che è il punto più alto della città. Il tempio era stato costruito nel 1373 per ospitare quattro statue di Buddha, trasportate qui dalla corrente del fiume Mekong  e scoperte da una donna  di nome Penh.
Molti si recano a questo tempio per chiedere una grazia o un successo negli esami, negli affari o negli affetti.

Nella pensione troviamo parecchi giovani viaggiatori indipendenti con lo zaino in spalle; con loro ci confrontiamo per impostare al meglio il viaggio in Vietnam.
lunedì 2 marzo      PHOM PENH

Con un tuk tuk andiamo al consolato vietnamita, non c’è coda, compiliamo i moduli, consegniamo una foto, paghiamo 35 dollari e ci viene richiesto di ripassare alle 16,30 per il ritiro dei nostri passaporti con il visto.
Sempre con il nostro autista andiamo a visitare il Palazzo Reale e la Pagoda d’Argento. Sono posti all’interno di un’area stupenda con giardini ben tenuti e spazi ampi; le facciate dorate ed i tetti svettanti sono la caratteristica dominante. Il Palazzo Reale è il simbolo della Cambogia ed i colori giallo e bianco rappresentano il buddismo e l’induismo.

La Sala del Trono viene utilizzata per l’incoronazione del re, per le cerimonie del 12° mese ed i discorsi  ufficiali del sovrano. La residenza ufficiale del re è visibile, ma non accessibile al pubblico.

Nello stesso complesso vi è la Pagoda d’Argento, così chiamata perché il pavimento è ricoperto da oltre 3.000 mattonelle d’argento del peso di un chilogrammo ciascuna. Viene anche chiamata la pagoda del Buddha Esmeraldo perché vi è una statua di Buddha a grandezza naturale completamente in oro e con 9.584 diamanti incastonati.

Concordiamo con il nostro autista un prezzo perché ci porti nei vari punti caratteristici della città. Cominciamo dai campi di sterminio di Choeung Ek, posti ad una quindicina di chilometri a sud della città. Con il tuk tuk attraversiamo il normale traffico che per noi sarebbe impossibile affrontare con qualsiasi mezzo.

Il campo di stermino è dominato da uno stupa che contiene una parte dei teschi e delle ossa delle 17.000 persone che sono state qui condotte dal carcere di sicurezza S21 e ammazzate anche con vanghe e bastoni,  per risparmiare le preziose pallottole.

L’obiettivo pazzoide dei khmer rossi era di far godere a tutti una vita sociale positiva e felice e questo sarebbe stato possibile secondo loro solo vivendo nelle campagne; così lo spostamento forzato dalle città ai luoghi più sperduti, di milioni di persone ha provocato milioni di vittime di una tragedia assurda.

In città siamo andati a visitare il Museo del Genocidio di Tuol Sleng, allestito in un edificio che da scuola fu trasformato nel famigerato carcere S21, dove intellettuali, lavoratori, contadini, oppositori o sospetti oppositori venivano incarcerati, condannati e torturati a colpi di zappe, bastoni e con l’elettroshock. La visita è impressionante perché si vedono le cellette create all’interno delle aule e lunghe sbarre di ferro a cui venivano legati i detenuti, colpiti poi dalla corrente elettrica. Si rimane esterrefatti davanti alle  fotografie delle vittime ed agli elenchi degli ammazzati in tutti i campi di sterminio creati dai khmer rossi.
Ripassiamo all’ambasciata vietnamita per prendere i passaporti, sono pronti e tutto è a posto per la nostra entrata in Vietnam. 

Prima di tornare alla nostra pensione, ci immergiamo nella grande confusione di un mercato coperto pieno di stoffe, vestiti ed alimentari. Nel nostro hotel prenotiamo il viaggio in autobus ed in battello attraverso il Mekong per raggiungere la cittadina di Chau Doc in Vietnam.

martedì 2 marzo      PHOM PENH    CHAU DOC

Un pulmino ci viene a prendere all’hotel e ci porta in due orette a Neak Luong, una cittadina posta sulle rive del Mekong,  la guida è piuttosto dinamica e strombazzante per farsi largo tra un traffico caotico di moto e biciclette.
Lungo la strada vi sono moltissime case in legno piuttosto dissestate che  si reggono su pali.

Ci intrufoliamo in una stradina e parcheggiamo in un cortile un po’ disordinato, prendiamo i nostri bagagli e tramite un’asse stretta saliamo su una piattaforma e quindi su un barcone, siamo in sei turisti occidentali e per due ore ci godiamo la navigazione sul fiume Mekong dalla parte cambogiana fino al posto di controllo di Kaam Samnor; qui dopo le formalità burocratiche della frontiera cambogiana, saliamo su un barcone vietnamita, subito dopo vi è la frontiera del Vietnam e si vedono  molte navi e barconi che sventolano la bandiera di colore rosso con una stella blu al centro.

Sul Mekong c’è molto traffico di grosse chiatte che trasportano la sabbia scavata dai fondali del fiume, di barconi  che trasportano frutta, verdura e legname, di battelli per turisti, di barche di pescatori che sembrano piccolissime in un fiume così grande. La vegetazione sulle coste è lussureggiante e si alterna a grandi coltivazioni di riso e a frutteti.

Prendendo una deviazione dal canale principale, arriviamo  verso le 16,00 nella cittadina vietnamita di Chau Doc. Un signore ci porta con il suo cyclo, un ricsciò a pedali,  fino al centro della città per il costo di un dollaro.

Nella cittadina vi è un grande traffico di moto ed il mercato è brulicante.

La sera ceniamo con un piatto di gamberoni e di seppie insieme ad una buona porzione di riso.

martedì 4 marzo      CHAU DOC     VINH LONG

La mattina facciamo una conoscenza più rilassata ed approfondita con la proprietaria della pensione, mentre si trastulla con il suo nipotino di un anno. E’ facile intervistare lei ed il conduttore del cyclo che è ritornato a cercare clienti e che si lamenta del suo guadagno troppo misero in un mese, ricordando quando stava meglio durante la guerra americana lavorando come meccanico di elicotteri.
Per andare a Vinh Long un pulmino ci viene a prendere direttamente alla pensione e  raccoglie un’altra decina di persone quasi tutte vietnamite,  lasciandone e prendendone altre durante il percorso.

Le strade sono belle e le macchine cercano di farsi strada a colpi di clacson tra una miriade di motorini.

Crediamo di essere già arrivati nel centro di Vinh Long, non riusciamo ad avere una conferma poiché la comunicazione con l’autista e con gli altri passeggeri è difficile,  scarichiamo gli zaini,  ma alla fine capiamo che ci ritroviamo in una frazione, per cui dobbiamo prendere un taxi perché siamo ancora ad una decina di chilometri fuori dalla città.

Nel centro di Vinh Long vi è un  porticciolo, dove una signora ci propone un giro tra i canali del fiume Mekong, una visita al mercato galleggiante di Ca Be ed un pernottamento in una famiglia alla metà del prezzo proposto dall’agenzia statale. 
Noi accettiamo ed un barcone  ci viene subito a prendere; il nostro giro sul delta del Mekong è stupendo, tra una serie infinita di canali larghi e stretti con un grande viavai di imbarcazioni grandi e piccole che trasportano ogni tipo di materiali e turisti.

Vi sono molti attracchi e tutte le isolette delimitate dagli innumerevoli canali sono abitate e collegate anche da ponti utilizzati da moto e biciclette.

Qui lungo i vari canali si vedono alberi di mango, banani, altre enormi piante di frutta esotica e  pescatori impegnati con le loro reti.

Dopo l’attraversamento del ramo principale del Mekong raggiungiamo la cittadina di Ca Bé con una chiesa cristiana sullo sfondo del caratteristico mercato galleggiante. Ci sono una trentina  di grossi barconi pieni di merci con un palo alto, su cui è issato un tipo di merce venduta; ci avviciniamo ad uno di essi che vende frutta e comperiamo una noce di cocco che ci viene tagliata per potervi infilare una cannuccia e bere il succo. Purtroppo sono le quattro del pomeriggio ed il mercato è ormai quasi esaurito, saremmo dovuti venire la mattina per gustarci la grande moltitudine di barchette che vengono dalle varie isole a vendere o a comprare vari prodotti.
La nostra guida ci fa attraccare presso un negozio dove vendono oggetti per turisti ed alimentari; i proprietari ci mostrano come fabbricano delle caramelle con il succo della noce di cocco, come producono il riso soffiato (simile ai nostri pop corn) scaldato all’interno di un pentolone con una sabbia nera sottile, il riso si gonfia e la pellicina si stacca, con un crivello la sabbia e le bucce vengono separate dal  riso soffiato e utilizzate per accendere il fuoco.

Ci fanno anche vedere come creano la carta di riso utilizzata per avvolgere  alimenti, insieme ai quali viene insaporita e  ed anche mangiata.

 Il nostro barcone ci riporta in una pensione su un’isoletta, ci troviamo all’interno di un giardino, di un frutteto, di un vivaio di banani, mango e piante esotiche; dopo aver depositato i nostri zaini ce ne andiamo a zonzo per stradine strette e sentieri in questa terra a metà tra la giungla ed il paradiso terrestre, la zona è tutta abitata  da case e casette di legno e mattoni, con canali di scolo e canali di collegamento con il delta; incontriamo persone che vanno e vengono e svolgono la loro vita tranquilla.

Il proprietario della pensione sembra la personificazione di Ho Chi Min con il tipico ciuffo di barba bianca. Ci viene servita una cena per noi eccezionale: come antipasto un gamberone, poi un pesce spettacolare tenuto in piedi su un sostegno di legnetti, da spolpare e avvolgere in una carta di riso insieme a dell’insalata e del riso,  per farne un involtino da intingere in una salsa piccante.

mercoledì 5 marzo      VINH LONG     HO CHI MIN CITY

Con una piacevole colazione a base di frutta ce ne ritorniamo dall’isola sulla terraferma a Vinh Long, dove con un piccolo autobus raggiungiamo prima Mi Tho e poi in tre ore Ho Chi Min City, la più grande città del Vietnam, fino al 1975 chiamata Saigon. Non c’è una metropolitana e gli autobus della città sono molto pochi, vi sono invece 4.000.000 di moto e motorini circolanti su un totale di 6.500.00 abitanti.
Con un taxi raggiungiamo la zona centrale di Pham Ngu Lao perché è la zona dove è più facile trovare alloggio per viaggiatori indipendenti con lo zaino a spalle ed inoltre vi sono molte agenzie turistiche per la visita alla città ed i suoi dintorni.

Il pomeriggio cerchiamo di capire come comportarci in questa grande confusione e fare un piano di visita alla città. Sarebbe impossibile percorrerla a piedi, per cui ci rivolgiamo ad una agenzia  per un giro guidato alla città e per la visita al Cu Chi Tunnel ed al tempio del Caodaismo in un’altra giornata.

Girovaghiamo poi tra vetrine e mercati, tra giardini e strade impossibili da attraversare, aggrediti dal traffico soprattutto di moto come immersi in una grande bolgia infernale.

Non ci sono supermercati e grandi centri commerciali, ma sono i marciapiedi delle strade che diventano negozi e negozietti, botteghe e laboratori in ogni parte.

Passiamo la sera nel giardino municipale dove un nugolo di ragazzi si intrattiene a parlare con noi in inglese di Vietnam, di Europa, di abitudini e costumi locali; tra l’altro ci dicono che gli stipendi mensili vietnamiti si aggirano sui 100 € al mese per cui non possono permettersi viaggi o altri beni voluttuari.

venerdì 6 marzo           HO CHI MIN CITY (TOUR: TAY NINH E CU CHI TUNNEL)

Alle 8,00 ci uniamo ad altre persone per andare con un piccolo autobus a visitare Tay Ninh, dove vi è la sede centrale di una religione chiamata caodaismo, una fusione di elementi buddisti, induisti, cattolici e del confucianesimo, creata in base alla rivelazione di un vietnamita negli anni venti del secolo scorso.
Per uscire dalla metropoli di HCMC ( acronimo di Ho Chi Min City) bisogna superare un traffico incredibile; dopo una cinquantina di chilometri dal centro, il traffico diventa meno caotico e si incominciano a vedere vasti campi coltivati a  riso.
Il grande tempio del caodaismo si trova all’interno di una grande recinzione nella quale ci sono  anche templi di importanza minore. All’ingresso del tempio vi è una grande pittura murale che raffigura i tre firmatari della terza alleanza tra Dio e l’Uomo: uno statista cinese, un poeta vietnamita e lo scrittore francese Victor Hugo.

A mezzogiorno entrano nella chiesa i fedeli vestiti di bianco, maschi e femmine occupano rispettivamente la parte sinistra e la destra del tempio. La cerimonia dura mezz’ora ed è introdotta da un prolungato suono di gong. Una musica di quattro strumenti particolari, che assomigliano a cetre,  arricchita dal canto di alcune donne, accompagnano il raccoglimento religioso dei fedeli con prostrazioni ripetute.

Il pomeriggio andiamo a visitare la zona di Cu Chi, dove vi è  un reticolo di cunicoli sotterranei lunghi un centinaio di chilometri che i vietcong avevano scavato per difendersi dai bombardamenti americani e per sfuggire durante il giorno alle incursioni dei carri armati. Le parti più strette dei cunicoli sono larghe 60 centimetri ed alte 80 e mettevano in comunicazione vari ambienti e postazioni.
Sono esposti residuati bellici e il tristemente famoso B52 l’aereo che sganciava quintali di bombe per  annientare la resistenza dei guerriglieri vietcong.

Passiamo la sera a ballare il liscio ed il boogie nei giardini della piazza principale, dove un gruppo di appassionati porta un impianto per ballare e far ballare quanti lo desiderano dalle 7 alle 9 di sera.

sabato 7 marzo           HO CHI MIN CITY (TOUR DELLA CITTA’)

Oggi è la giornata della visita a Ho Chi Min City. Iniziamo dal Palazzo della Riunificazione, l’ex palazzo presidenziale della repubblica del Vietnam del Sud; qui il 30 aprile del 1975 i carri armati nordvietnamiti  entrarono abbattendo i cancelli. L’edificio era stato costruito nel 1868 dai Francesi per il governatorato della Cocincina, ora si possono visitare i saloni per i ricevimenti organizzati da parte del primo ministro.

Cholon, il più grande mercato di HCMC, sembra un grande formicaio con tantissime persone continuamente indaffarate a trasportare, spostare, vendere materiali ed oggetti di ogni tipo.

Mentre siamo a pranzo in un ristorante, scoppia un temporale da finimondo e mette a dura prova le fognature della città, infatti le strade sono tutte allagate dall’acqua che supera il livello dei marciapiedi.
Nel pomeriggio visitiamo il Museo dei Residuati Bellici, dove sono ampiamente dimostrate le atrocità compiute dall’esercito americano. Nel cortile sono esposti pezzi di artiglieria, mezzi corazzati, bombe e il famigerato aereo B52; ci sono le foto del tristemente famoso attacco di My Lai e dei bambini nati deformi a causa delle armi chimiche subite dalle loro mamme.

La visita alla città si è conclusa all’ufficio postale generale costruito dai Francesi qualche anno dopo la loro conquista, dove ci sembra di rivivere tempi ormai lontani.

Vicino vi è un altro simbolo della colonizzazione francese: la cattedrale di Notre Dame, costruita sull’imitazione di quella più importante di Parigi.

Ormai ci stiamo abituando al traffico caotico di HCMC e la sera in un ristorantino ci gustiamo zuppe di mare.

domenica 8 marzo           HO CHI MIN CITY      MUI NE

Alle 8 partiamo puntuali dal caos della grande città, piena di gente, di traffico, di macchine, di motorini e motociclette per raggiungere Mui Ne.
Abituati alla lussureggiante vegetazione del Mekong, fuori dalla città di Ho Chi Min City troviamo una vegetazione meno brillante e più stanca.

La zona turistica di Mui Ne si snoda dal villaggio di pescatori per una decina di chilometri con delle spiagge incantevoli abbellite da altissimi  alberi di noce di cocco, che creano un’atmosfera tipicamente vacanziera.

La zona è piena di alberghi e ristoranti e la clientela è quasi tutta occidentale. Con macchina ed autista ce ne andiamo a visitare il villaggio di pescatori, il porticciolo è tutto pieno di barche, ci colpiscono quelle circolari del diametro di qualche metro. A qualche chilometro percorriamo un canyon di  terra rossiccia che va a gettarsi nell’Oceano.

Proseguendo prima con una bella strada asfaltata e poi su una pista piena di buche andiamo alle dune di sabbia bianca. E’ domenica ci sono molti turisti locali e stranieri, si tratta di una passeggiata di una mezz’oretta in cui saliamo per dune bianche, tira un po’ di vento e bisogna stare attenti a ripararsi con le mani e lo zaino gli occhi e la videocamera dalla sabbia molto fine. Un gruppo di ragazzi sta facendo fotografie professionali con vari treppiedi ed un generatore di corrente; parecchi bambini danno in affitto un piccolo telo di plastica da  usare come slittino e scendere lungo i pendii di sabbia.

Ci andiamo poi a godere il tramonto sulle dune rosse, anche se in controluce ci è difficile effettuare delle belle riprese.

Siamo sull’Oceano Pacifico, la cena è a base di gamberoni alla griglia e seppie in una tipica atmosfera vacanziera occidentale.

Lunedì 9 marzo           MUI NE     DALAT

Come sempre l’autobus ci passa a prendere davanti alla nostra pensione, la quasi totalità dei passeggeri sono turisti, i bagagli sono troppi e vengono ammassati nella parte anteriore e lungo il corridoio dell’autobus, per cui quando ci fermiamo per una sosta, bisogna scavalcare valigie e zaini.

Durante i circa 200 chilometri per Dalat la vegetazione ci appare un po’ sofferente probabilmente per l’effetto dei defolianti sganciati dall’aviazione statunitense durante la guerra americana.

Dalat è a 1.500 metri sul livello del mare, per raggiungerla bisogna effettuare una lunga salita tra una boscaglia un po’ scarsa. Negli ultimi 20 chilometri tra l’aeroporto e la città vi è una moderna autostrada.

Con un taxi per il costo di 500.000 dong, corrispondenti a 28 $ andiamo a visitare i punti caratteristici ed interessanti della città e dei dintorni.
La Valle dell’Amore è un parco con vari giochi, spazi verdi ed una bella veduta su una vallata; molte coppie sono solite venire qui per suggellare il loro amore durante il fidanzamento o il matrimonio. Nel giardino di fiori vi sono molte piante bonsai e due grandi pergolati.

Appena fuori della città vi è una pagoda buddista e in parte una specie di campanile a sette piani contenente una grossa campana con un gong; all’interno del cortile della pagoda vi è un grande drago lungo 27 metri fatto di porcellane e vetri colorati.

La stazione ferroviaria di Dalat è utilizzata ormai soltanto per una decina di chilometri e ci riporta indietro nel tempo al periodo della colonizzazione francese, davanti vi sono dei giardini molto belli, dove sono esposti dei treni, che funzionavano a vapore. 

La Casa Pazza è una stranissima costruzione abitativa ora utilizzata come hotel, vi sono varie camere ciascuna con un letto matrimoniale, un armadio ed un caminetto. La costruzione è un incrocio tra lo stile di Gaudi e uno stile kitsch adatto per ambientare film di Dracula con strane scale interne ed esterne e ragnatele artificiali. Le camere sono chiuse da un cancelletto e la riservatezza viene data da una tendina. 

Il nostro giro della città di Dalat termina al mercato, dove  ci rendiamo conto che si contratta anche sull’acquisto della frutta.
In giro si sono molti turisti e la maggior parte si sposta prendendo  in affitto una moto, altri la usano come un taxi che viene chiamato xe om e che trasporta una sola persona.
Martedì 10 marzo           DALAT     NHA TRANG

La strada per Nha Trang è in rifacimento, per cui tratti stretti di strada di altri tempi e inadatti agli autobus, si alternano a parti nuove e ampie. E’ comunque tutta una strada di montagna in dolce discesa, anche qui la boscaglia sembra molto sofferente e le cittadine si trovano soltanto nelle vicinanze della costa. 

Nella città di Nha Trang facciamo una passeggiatina sulla spiaggia piena di turisti che in un ambiente esotico prendono il sole e fanno il bagno. Di fronte vi sono varie isole, su una domina una brutta scritta Vinepearl, indicante un villaggio turistico.

Proprio al centro della città sulla costa vi è un caratteristico edificio moderno a forma di fiore di loto,  che ospita l’ufficio turistico e la compagnia aerea Vietnam Airlines.

Abbiamo un’ora di tempo libero ed  andiamo a vedere una pagoda in fase di ampliamento, parecchi monaci buddisti trasportano sacchi di sabbia a mano su per una scala piuttosto ripida. Poco lontano vi è una enorme statua di Buddha su un piedestallo a forma di fior di loto; lungo la scala vi sono donne anziane che chiedono l’elemosina.

I trasporti pubblici sono efficienti e noi con facilità ci serviamo di un autobus di città per andare alla stazione delle corriere per il viaggio notturno fino a Hoi An,  partiamo alle 18,30 ed arriveremo alle 5,30 del mattino successivo.

L’autobus è formato da tante cuccette con schienali già reclinati e che si possono abbassare quasi totalmente, per cui il viaggio di notte risulta molto comodo e ci si può riposare bene.
Mercoledì 11 marzo           (   NHA TRANG-HOI AN      HOI AN

Alle cinque della mattina la stazione degli autobus di Hoi An ci sembra troppo vuota ed è ancora buio, quindi rimaniamo a dormire nella cuccetta e proseguiamo per Danang, da dove poi dovremo ritornare ad Hoi An. 

A Danag non vi sono turisti, prendiamo un autobus che attraversa la città e percorre i 35 chilometri di distanza che la separano da Hoi An.

Sale con noi un gran numero di venditori ambulanti che con i loro borsoni se ne vanno a Hoi An a vendere la loro mercanzia ai turisti; salgono e scendono molti studenti di scuola media superiore, i maschi  con camicia e pantaloni bianchi e le femmine con il tradizionale vestito bianco.
La città di Hoi An è proprio piena di turisti, il centro vecchio della città si è conservato ancora intatto come era nell’’800 durante i primi decenni della colonizzazione francese, noi passeggiamo lungo le vie interne, lungo il fiume, andiamo al Ponte Coperto Giapponese, visitiamo le Sale delle Congregazioni Cinesi del Fujan e di Canton e godiamo dell’atmosfera particolare della città.
Il centro antico è ancora più godibile perché è chiuso al traffico delle automobili e parzialmente a quello delle moto. Tutto il centro è pieno di negozi di artigianato e soprattutto di negozi di abbigliamento, qui molti turisti vengono per rifarsi il guardaroba su misura in seta.

Il vicino porticciolo è un continuo andirivieni di traghetti che trasportano passeggeri, moto e biciclette per le varie isole che si trovano non lontane, da una decina di minuti ad una mezz’oretta di navigazione.

Noi setacciamo tutti i negozi di abbigliamento per trovare un articolo che possa andare bene a Chella, la scelta non è facile, ma cerchiamo di mettercela tutta.

Hoi An è patrimonio mondiale dell’Umanità ed è tutelata da regolamenti, il cui intento è quello di preservare il patrimonio storico con più di 800 edifici risalenti al XVIII secolo.
Giovedì 13 marzo                 HOI AN  ( TOUR  DI  MY  SON)

Con un autobus andiamo alla scoperta di My Son  ( Bella Montagna) ad una cinquantina di chilometri da Hoi An. La campagna è un po’ desolata ed arretrata.

My Son è stata il centro religioso del regno dei Champa dal IV al XII secolo dopo Cristo, è un insieme di grandi templi andati un po’ in rovina  e riscoperti dai militari francesi nel secolo scorso; soltanto successivamente gli archeologi ne hanno fatto comprendere grande valore. Si tratta di grandi templi e di grandi tombe reali, sparsi nella zona, circa la metà sono crollati sotto le bombe della guerra americana.
I Champa provenivano dall’India ed erano arrivati nel centro del Vietnam attraverso l’isola di Giava. I templi erano dedicati al dio Shiva, i sacrifici venivano effettuati su un altare che rappresentava l’organo sessuale femminile, in esso veniva inserito un simbolo fallico in pietra, vi versavano poi dell’acqua e del latte che venivano mescolati e fatti sgorgare come liquido sacro.
My Son ricorda i templi di Angkor ed è inserita in una natura lussureggiante; sono ancora in corso importanti lavori di ristrutturazione di templi con l’aiuto anche di organizzazioni straniere. 
Durante il ritorno in battello ci fermiamo su un’isola poco prima di Hoi An per vedere un villaggio dove si scolpiscono statue di Buddha in legno e si costruiscono barconi.

L’isola è piena di bici e di moto ed un traghetto che collega l’isola con Hoi An è sempre in funzione a pieno carico.

Sbarcati ad Hoi An ritorniamo in un negozio di abbigliamento, scegliamo un abito per Chella, che nell’arco di mezz’ora viene ricucito su misura. Ce ne torniamo fieri al nostro hotel con il vestito confezionato per noi per il valore di 32 $.
Venerdì 13 marzo                 HOI  AN          HUE’

I poco più di 200 chilometri tra Hoi An ed Hué si snodano lungo la costa, la strada è sempre bella ed ampia, ma quando si attraversano delle cittadine il traffico è molto caotico e rallentato.

Anche la città di Hué si presenta con un traffico intenso di biciclette e di moto. Il pomeriggio andiamo a visitare il grande complesso della cittadella, una imponente struttura fortificata costruita dalla dinastia Nguyen che aveva regnato dal 1802 al 1945 scegliendo Hué come capitale. Delle grandi mura la circondano per 10 chilometri, protette da un grande fossato esterno e dal fiume.

Di fronte all’ingresso principale, in un enorme piazzale  con la torre della Bandiera, vari gruppi di ragazzi e ragazze dai 10 ai 18 anni si ritrovano e comandati a bacchetta da uno di loro fanno esercizi ginnici, marciando e battendo il tempo quasi fossero dei bravi soldati.
Il recinto imperiale ospitava al suo interno la residenza  dell’imperatore ed i più importanti edifici pubblici ed era protetto da mura lunghe due chilometri e mezzo; al centro vi era la cittadella purpurea proibita, dove risiedeva l’imperatore; ora al suo interno stanno eseguendo grandi lavori di restauro.

Il palazzo più importante era il Thai Hoa, il palazzo dell’Armonia Suprema, una spaziosa sala con un tetto ligneo decorato, sorretto da 80 colonne scolpite e laccate. Il palazzo era utilizzato dall’imperatore per le cerimonie di corte ed era attorniato da due sale per i  mandarini militari e per quelli amministrativi,  perché si potessero preparare alle udienze con l’imperatore.

All’interno della Cittadella si respira un’aria antica e si può immaginare come potesse scorrere la vita sia nella Cittadella che all’interno della parte proibita, che era riservata alla Corte Imperiale.

Colpisce molto il traffico interno alla cittadella soprattutto di biciclette e motorini che vi accedono dalle varie porte distribuite lungo le mura.
Sabato 14 marzo                 HUE’      ( HUE’-HANOI 
Mattina e pomeriggio sono impegnati con un tour organizzato per vedere le tombe imperiali.
Ci allontaniamo dalla città  per una decina di chilometri  e ci fermiamo prima  in un villaggio presso un laboratorio dove si fabbrica l’incenso e si costruiscono i tipici cappelli conici.

In una zona ormai in aperta campagna visitiamo la tomba di Ming Mang, la più maestosa delle tombe imperiali dedicata all’Imperatore che regnò dal 1820 al 1840. In cima a tre terrazze sovrapposte che rappresentano i tre poteri ( il cielo, la terra e l’acqua) si erge il padiglione Minh Lau.

A pochi chilometri di distanza andiamo poi a visitare la tomba di Khai Dinh, l’imperatore che regnò dal 1916 al 1925, sintomatica del declino della cultura vietnamita. Si presenta come una sintesi di elementi vietnamiti ed europei evidente perfino nelle statue dei mandarini; varie scalinate portano all’edificio chiamato Thien Dinh.
Durante la giornata facciamo amicizia con una Giapponesina di 22 anni che viaggia da sola e che ci parla del Giappone, ci dice che è facile visitarlo, ma che i costi sono come quelli dell’Europa.

Il pomeriggio il tour passa dalla Vecchia Cittadella, ma noi avendola già vista ieri, restiamo fuori a chiacchierare con la Giapponesina nel grande piazzale.

Il rientro del gruppo è previsto con il  battello del drago, un caratteristico battello che fa un servizio di linea sul fiume, per noi sarebbe troppo lento, perché  dobbiamo essere entro le 16,40 all’hotel per poter prendere il bus notturno per Hanoi.

Un pulmino ci porta in una zona della periferia, dove un pullman-letto ci aspetta; non c’è nessuna stazione e  nessun tipo di servizio, ma la gente arriva, il pullman si riempie, vi sono una trentina di posti cuccetta dove si può riposare bene durante la notte.
Domenica 15 marzo                (   HUE’-HANOI          HANOI
Con un viaggio tranquillo arriviamo ad Hanoi, evitiamo i soliti procacciatori  di turisti che ci offrirebbero un passaggio gratis per portarci in un loro hotel; facciamo qualche centinaio di metri con i nostri zaini  a spalle e con qualche difficoltà per la lingua prendiamo un autobus di città ed arriviamo nella parte vecchia, dove abbiamo deciso di alloggiare.
Siamo vicino al lago Hoan Kiem ed alla chiesa cattolica di San Giuseppe, dove vi sono una grande quantità di hotel, pensioni e agenzie turistiche …
Ne consultiamo parecchie per darci un programma di visita ad Hanoi ed al nord del Vietnam.

Dopo due giorni alla Baia di Halong, ritorneremo di nuovo ad Hanoi dove faremo prima un tour alla Pagoda dei Profumi e poi un altro giorno un tour a Tam Coc per un favoloso giro in barca tra risaie e grotte. Saliremo poi a Nord a Sapa per una visita alle minoranze etniche h’mong e dzao e quindi raggiungeremo il Laos attraverso la cittadina di Dien Bien Phu.

Il pomeriggio facciamo una  visita al Palazzo della Letteratura, un ampio palazzo sede della più antica Università vietnamita fondata nell’11° secolo in onore di Confucio; nel salone più importante vi è una sua statua e non pochi visitatori accendono bastoncini d’incenso e pregano a mani giunte come viene fatto davanti alle statue di Buddha. 

Nel Palazzo vi sono delle stele in pietra sulle quali sono incisi i nomi ed i risultati finali dei candidati che partecipavano ai corsi triennali di dottorato fino al 1474. E’ domenica e vi è moltissima gente di tutte le età e la stragrande maggioranza è vietnamita.

Non molto lontana vi è la Pagoda su una sola colonna, a forma di fiore di loto, simbolo della purezza, molto caratteristica perché è costruita su un solo pilastro in pietra; tramite una scala si accede ad una piattaforma sulla quale vi è una piccola, ma bella pagoda, si trova in un bel parco tra il Mausoleo ed il Museo dedicati ad Ho Chi Min.

Una lunga camminata attraverso il centro ci permette di vedere tanta gente che gioca nei parchi o lungo i viali a tennis o pallavolo. Il traffico è intensissimo e noi dobbiamo stare molto attenti a non farci investire nell’attraversare la strada.
Passiamo la serata ad un interminabile mercato della domenica sera.

Siamo intorno al lago Hoan Kiem e le luci della città vi si rispecchiano creando una bella atmosfera; molti Vietnamiti mangiano fuori su tavolinetti lungo i marciapiedi.

Ad Hanoi ed anche a Ho Chi Min City i ristoranti e gli hotel per i turisti sono più cari rispetto al resto del Vietnam di circa il doppio.

Il nostro hotel è bello, la nostra stanza è al 6° piano e dal balconcino possiamo godere di un vasto panorama.
Lunedì 16 marzo                HANOI                (     BAIA DI HALONG
Un pulmino ci viene a prendere per portarci ad Halong Bay City a 170 chilometri da Hanoi, la strada è sempre bella, con tre corsie per senso di marcia, ma con un enorme traffico anche di biciclette e di motorini.
Andiamo direttamente al molo e ci si presenta una situazione di grande confusione, moltissimi gruppi coordinati dalle loro guide stanno aspettando di salire a bordo del battello prenotato, che li porterà al largo della Baia di Halong per una o due notti.
I battelli sono circa una ottantina e sembra che si accavallino gli uni sugli altri, molti non trovano lo spazio per attraccare, per cui i passeggeri devono passare su altri battelli per arrivare a bordo di quello prenotato.

Siamo un bel gruppo di 19 viaggiatori, tutti di Paesi Occidentali, di età compresa tra i 18 ed i 30 anni ad eccezione di noi. Già poco dopo la partenza intravediamo molte isole rocciose coperte in buona parte dalla vegetazione.

Quindi la nostra navigazione entra in un paesaggio meraviglioso e molto particolare tra innumerevoli isolotti che spuntano dal mare come giganteschi funghi e la guida ci racconta della leggenda del drago, che, mentre si inabissava, con colpi di coda creava questi isolotti.
L’ambiente del salone del nostro battello è riccamente lavorato in legno, la nostra cabina è pulita con bagno e doccia. Il pranzo a bordo è abbondante ed a base di pesce, verdura, riso e frutta.

La nostra crociera  è un continuo incunearsi tra isolette rocciose di forme e dimensioni diverse, peccato che non ci sia un bel sole ad illuminare lo scenario.

Dopo un’oretta di navigazione  approdiamo su un’isoletta, dove sono attraccati molti altri battelli; visitiamo la grotta di Thien Chung (la grotta del Palazzo del Paradiso) e la grotta Dau Go ( la grotta dei Pali di Legno).

Dopo un’altra oretta di navigazione arriviamo in un porticciolo, qui prendiamo un kayak ed insieme agli altri costeggiamo ripide falesie, attraversiamo degli stretti passaggi, passiamo sotto grotte aperte, mentre venditrici in barca si avvicinano per offrirci souvenir o bevande, a volte ci passano vicino grossi battelli ed un po’ ci spaventano con le loro onde, che fanno oscillare il nostro kayak.

Usciamo dal porticciolo ed il nostro capitano getta l’ancora in oceano aperto anche se costellato da tanti isolotti rocciosi. Vicino al nostro battello ce ne sono almeno una ventina e quando scende il tramonto e poi il buio, le luci dei battelli che si rispecchiano nell’Oceano creano un’atmosfera idilliaca e romantica.

Dopo una buona cena tutti i ragazzi bevono molte bottiglie di birra e si vogliono divertire fino a notte fonda cantando canzoni in inglese ed utilizzando il karaoke. Viviamo insieme un’esperienza di come i giovani vogliano passare le serate; quando conosciamo i testi delle canzoni, ci mettiamo anche noi a cantarle a squarciagola.
Martedì 17 marzo                (  BAIA DI HALONG          HANOI                     
Nella nostra cabina abbiamo riposato bene, ma anche oggi non siamo fortunati perché il sole non si fa vedere, le isole non sono bene illuminate ed il paesaggio è un po’ offuscato da una lieve foschia; è vero che la Baia di Halong ha il suo fascino anche con la nebbia, ma non avremmo preferito dirlo dopo un confronto con una bella giornata di sole.
Continuiamo la nostra navigazione tra isolette ed isolotti, il nostro battello non è mai solo, vi sono molti altri battelli che vanno o vengono o che tornano dal porto di Tiptop sull’isola di  Cat Ba.

Lungo la nostra navigazione vediamo parecchie barche di pescatori o casette galleggianti con allevamenti di pesce.

Al porto c’è un grande traffico ed i battelli quasi si accavallano gli uni sugli altri, poiché il molo è piccolo; i battelli che arrivano più tardi, non potendo approdare direttamente,  si accostano agli altri barconi ed i passeggeri sbarcano e si imbarcano dall’isola di Cat Ba passando da un barcone all’altro fino ad arrivare al molo.

Noi rimaniamo a bordo perché il nostro tour è solo di due giorni ed una notte.

Finite le operazioni di sbarco e di imbarco riprendiamo la via del ritorno sulla terraferma e con tre ore di autobus ritorniamo nel caos della metropoli di Hanoi.
Mercoledì 17 marzo                HANOI    ( TOUR DELLA PAGODA DEL PROFUMO)                 
Oggi è stata proprio una interessante e bella giornata. Dopo due ore di pullman  ci troviamo nella cittadina di My Duc, dove lungo le rive di un fiume vi sono moltissime barche ormeggiate; una altrettanto infinita flotta di barche sta trasportando folle di pellegrini ed una minoranza di turisti alla Pagoda dei Profumi attraverso un fiume mentre montagne arrotondate che ricordano la Baia di Halong creano uno scenario stupendo.

Dopo un’ora di navigazione ormeggiamo ad un porto con una banchina molto lunga, dove tutte le barche riescono a trovare posto; dal porticciolo  una mulattiera in un’oretta porta alla cima della collina dove vi è una grotta utilizzata come pagoda dedicata a Buddha. Decine di migliaia di pellegrini arrivati con le barche  salgono per la mulattiera fiancheggiata per tutta la lunghezza da negozietti di articoli religiosi, bancarelle di frutta e piccoli ristorantini. Nelle bancarelle si vende un po’ di tutto, siamo colpiti dalla vendita della carne di gatto e di cane, che qui risulta usuale. C’è una grande confusione, ci sentiamo immersi in un mondo  molto diverso dal nostro. 
C’è anche una teleferica che fa superare i circa 300 metri di dislivello in poco tempo, dalla quale si può ammirare dall’alto il panorama della giungla circostante.
Nella  pagoda più importante, posta in una grande caverna, vi sono migliaia di pellegrini, che portano le loro offerte: frutta, verdura,  soldi e oggetti e depositano biglietti, su cui sono state scritte le loro richieste alle divinità. Bisogna stare attenti a scendere e poi a salire perché gradini e rocce sono ben levigati dal passaggio continuo di persone e quindi un po’ scivolosi.
All’interno della pagoda vi sono pochi monaci con una tunica marrone scura, un gruppo di fedeli con le mani rivolte verso l’alto cerca di prendere qualche goccia dell’acqua, che scende dall’alto della grotta.
I turisti sono pochi, la stragrande maggioranza sono pellegrini che arrivano alla Pagoda dei Profumi per devozione. 

Giovedì 18 marzo                HANOI    ( TOUR DI HOA LU   E TAM COC )                 
Oggi facciamo un altro tour organizzato per la visita prima ad Hoa Lu  e poi alle grotte di Tam Coc, non lontano dalla cittadina di Ninh Binh a circa 100 chilometri a sud di Hanoi.
Hoa Lu fu la capitale del Vietnam nel X secolo; ora rimangono solo due templi, all’esterno del più importante ci sono quattro campane  in bronzo e alcune statue che rappresentano l’Imperatore della dinastia Dinh con la moglie ed i tre figli.

Ci trasferiamo nella cittadina di Tam Coc, dove vi è un fiume ed un porticciolo simile a quello visto a My Duc; il canale è pieno di turisti che vanno e vengono attraverso dei piccoli campi di riso; anche qui intorno si innalzano piccole montagne per cui la zona viene chiamata la Baia di Halong delle risaie;  sono migliaia  i turisti che prendono una barca per andare alla scoperta delle grotte.

Sono grotte lunghe un centinaio di metri, alte 4 o 5 e larghe una ventina. Tutte e tre permettono di continuare la nostra gita in barca passando sotto la  montagna.

Sulla nostra barca ci sono due rematori, uno dei quali è una donna, che con un remo piccolo aiuta a remare, ma quando prendiamo la via del ritorno, lascia il remo ed  estrae da una cassa di ferro articoli da vendere: tovaglie, centrini, magliette; a noi riesce a vendere una tovaglia da 12; certamente il guadagno della vendita è maggiore di quello da rematrice.

Ad Hanoi la sera assistiamo  ad un bellissimo spettacolo di marionette sull’acqua, una pratica inventata dai contadini delle risaie del delta  del Fiume Rosso, che si erano resi conto delle potenzialità dell’acqua usata come palcoscenico. La tradizione  ha 1.000 anni e viene presentato uno spettacolare spaccato della vita contadina e delle credenze popolari vietnamite.  Vi sono scene di pesca, di coltivazioni di risaie, di danze e di momenti di preghiera.

Verso le nove prendiamo il treno per Lao Cai; ci mettiamo in una cabina di 6 posti, tutto il treno si riempie alla svelta, noi siamo in compagnia di due coppie vietnamite in un compartimento di 6 posti.

Venerdì 19 marzo                ( -HANOI    LAO CAI -      SAPA

Dopo un viaggio tranquillo ed una buona dormita durante la notte, alle 6,30 il treno arriva alla stazione di Lao Cai, un migliaio di persone scende attraversando i binari in modo confuso, nel piazzale vi sono una cinquantina di minibus pronti per portare i viaggiatori a Sapa che si trova ad una cinquantina di chilometri.

La strada è ampia e comoda e ci fa innalzare ai 1.500 metri di altitudine di Sapa. La cittadina è piena di hotel e di alte costruzioni e si vede un grande sviluppo edilizio.

Ci facciamo una doccia svelta nell’hotel Cat Cat, parcheggiamo i nostri bagagli grandi e siamo pronti per il trekking.

Davanti all’hotel ci sono una ventina di ragazze e signore h‘mong vestite con i loro abiti tradizionali.

La signora dell’agenzia ci presenta Zaa, che è la nostra guida, a noi sembra che abbia 8 o 10 anni, ma è la nostra guida e poi sa parlare inglese e così noi partiamo con lei, seguiti da un codazzo di altre 6 ragazze h‘mong.

Attraversiamo la cittadina di Sapa ed il suo piccolo mercato; in giro vi sono molti altri turisti con le loro guide ed il loro codazzo di ragazze e signore h’mong.

Chiedo a Zaa la sua età, mi dice che ha sedici anni, le altre donne seguono standoci sempre vicine; prima lungo una strada asfaltata e poi attraverso mulattiere e sentieri; ci preparano delle piccole ghirlande con fiori a forma di cuoricino, cercano di fare amicizia con noi e poi di venderci qualche tovaglia, vestito o borsello. 
Il panorama verso l’alto è sempre coperto da una fitta foschia, mentre verso il basso è un insieme di pendii terrazzati. In tutta la zona vi è un minuzioso controllo delle acque che attraverso canali e terrazzamenti vengono utilizzate per irrigare le risaie.
A mezzogiorno entriamo in un ristorantino di una zona chiamata Lao Chai; dentro vi sono i turisti che mangiano e bevono e fuori una cinquantina di donne h‘mong, che guardano ed aspettano che i turisti escano  per poter vendere loro qualche tessuto o oggetto artigianale.

Riprendiamo la strada per Tavan, nel centro vi è una scuola, dove nel grande cortile si sta svolgendo una rassegna canora di una scuola elementare di canzoni tradizionali vietnamite.

I bufali vengono utilizzati per arare  i campi di riso e verso sera uomini e donne tornano a casa accompagnando un bufalo o una dozzina di anatroccoli guidandoli con un bastoncino.

Il nostro alloggio è un homestay e siamo sistemati  sopra un bel soppalco in legno con una quindicina di materassi sul pavimento, sormontati da una zanzariera grande comoda e funzionale.

Tre guide hanno accompagnato qui i rispettivi turisti, una quindicina in tutto.

Dopo cena le guide con una grande insistenza e cortesia ci offrono una grappa di riso ed in compagnia si passa la serata.

Sabato 20 marzo                SAPA  (TREKKING)
Il mattino ci risvegliamo con calma perché la colazione sarà pronta solo alle nove.
Le attività del villaggio sono già riprese, qualche contadino accompagna gli anatroccoli nei campi, alcuni se ne vanno nelle risaie tirando un bufalo con una corda, altri si incamminano con una zappa a spalle.

Alcune donne si sono messe a filare o a ricamare lungo la strada, altre stanno seguendo gruppi di turisti per cercare di fare amicizia con loro e vendere qualche prodotto artigianale.

Dopo la colazione,  Zaa, la nostra guida, ci accompagna in una camminata di due ore attraverso risaie e terrazzamenti, dove  i contadini con i bufali stanno arando il terreno pieno d’acqua e di fango.
Il sentiero non è sempre agevole, ma potrebbe essere adatto per escursionisti di montagna.

Alcune parti sono in una specie di giungla di canne di bambù, il terreno è argilloso e quando è bagnato è pure scivoloso. E’ comunque divertente camminare in equilibrio sui bordi dei terrazzamenti delle risaie, bisogna però stare attenti a non cadere nella fanghiglia. Il riso non c’è perché lo si seminerà tra due mesi.

Ci fermiamo sulle rocce nude di quella che era stata probabilmente una cascata e ammiriamo il paesaggio sottostante dei terrazzamenti delle risaie.

Intanto un codazzo di donne h‘mong ci ha seguito e nella sosta del pranzo estraggono le loro tovaglie ed i loro prodotti artigianali, che cercano di vendere con grande insistenza ai turisti mentre sono seduti per il pranzo.

Ritorniamo con un autobus all’hotel, dove ci dedichiamo ai grandi lavaggi visto che abbiamo la fortuna di avere una terrazza assolata dove poter stendere.

La sera andiamo nel centro della città di Sapa per vedere il mercato dell’amore, ma non troviamo le ragazze che vengono dai villaggi  h‘mong e dzao a trovare un marito, come accadeva un tempo; si tratta invece di un grande mercato caratterizzato dalla presenza di molte bambine e donne anche con bambini piccoli sulle spalle che sui marciapiedi delle due belle piazze vendono i loro prodotti artigianali. Indossano i loro costumi tradizionali e creano un’atmosfera particolare,  rendendolo uno dei mercati più caratteristici mai visti.
Un’altra attrazione sono pure due bande di ragazzi h‘mong che ballano accovacciati slanciando i piedi in avanti e suonando uno strumento a fiato fatto con canne di bambù.

domenica 21 marzo        SAPA      DIEN BIEN PHU

Un pulmino partendo direttamente da Sapa ci porta a Dien Bien Phu dopo un tragitto di 9 ore. Per una strada impervia e con molti lavori in corso, arriviamo al passo Trom Tam che divide la regione di Sapa dalla provincia di Lau Chai.
 Da una parte vi è una visione di terrazzamenti di risaie, dall’altra una ripida discesa immersa in una fitta boscaglia.

Nella provincia di Lau Chai si sta  programmando la costruzione di una diga, per cui si stanno progettando nuove strade ad un livello più alto. Il nostro tragitto è interminabile, spesso stretto e pieno di polvere.

Ci dobbiamo fermare due volte per circa un quarto d’ora perché vi sono delle ruspe che stanno lavorando sopra il livello della strada e potrebbero far cadere qualche grosso masso o provocare qualche frana.

 Ci fermiamo per una sosta in un ristorante, ma al gruppo degli Occidentali sembra troppo sporco e nessuno mangia, si preferisce bere qualcosa e comprare qualche biscotto.

Finalmente dopo tanta polvere, pochi villaggi e tante baracche, arriviamo alla città di Dien Bien Phu con ampie strade centrali dominate da un enorme monumento alla vittoria sui Francesi del 1954: due soldati innalzano una bandiera e un bambino che rappresenta il futuro del Vietnam. 

Vicino ad un vecchio ponte vi è anche una stele che ricorda la famosa battaglia.

Alloggiamo in una pensione tenuta da Cinesi molto vicina alla stazione degli autobus dove l’indomani mattina presto dovremo prendere l’autobus internazionale per il Laos.

lunedì 23 marzo               DIEN BIEN PHU    MUANG KHUA

Oggi è stata una grande giornata di trasferimento e di attraversamento del confine tra Vietnam e Laos.

Alle 5,30 di mattina si caricano tutti i bagagli sul tetto dell’autobus, mentre già le parti pedonabili al suo interno sono piene di sacchi di patate sui quali si può camminare.

La prima ventina di chilometri è su strada asfaltata ed attraversiamo cittadine e villaggi. Molti scolari e studenti vanno a scuola portandosi  uno sgabello di plastica.

Negli ultimi quindici chilometri prima del confine la strada diventa stretta e non asfaltata e sale a tornanti verso il passo.

La frontiera è stata aperta da qualche mese per cui gli edifici sono moderni e funzionali; la parte laotiana è stata costruita con una donazione da parte della provincia vietnamita di Dien Bien Phu.
Impieghiamo un’ora per le pratiche alla frontiera vietnamita ed un’altra ora alla frontiera laotiana. Qui non ci avrebbero cambiato gli euro, per fortuna con i dollari ed i dong rimasti riusciamo a pagare il visto.

Alla frontiera il traffico è molto scarso; ci sono solo il nostro autobus, qualche camioncino sovraccaricato e qualche moto anch’essa caricata all’inverosimile.

I  55 chilometri della strada per Muang Khua sono un’esperienza che non si può dimenticare facilmente, tutta la strada è un insieme interminabile di curve, con un fondo stradale di argilla molto polverosa, inserito in un itinerario che continua ad attraversare montagne, l’una dopo l’altra,  passando per una decina di poveri villaggi, dove animali domestici come maiali, galline e bufali circolano liberamente; c’è qualche rara scuola costruita in mattoni ed altri due edifici pubblici.

Noi pensavamo che saremmo arrivati a Muang Khua alle 10,00, invece alle 10,00 riprende il nostro viaggio dalla frontiera laotiana; il nostro autobus deve affrontare una decina di guadi di cui uno del livello di circa 50 centimetri di acqua che entra nell’autobus e bagna un paio di scarpe che erano appoggiate  sul primo gradino interno.
Il nostro autobus si ferma: la strada in discesa finisce nel fiume, sull’altra sponda vi è la cittadina di Muang Khua, non c’è nessun ponte, dobbiamo scaricare i nostri bagagli e prendere un barcone.

Sono le tre del pomeriggio, vorremmo proseguire il nostro viaggio, non abbiamo i kip, la moneta laotiana e la banca è chiusa, nessuno ci cambia gli euro, per cui dobbiamo aspettare domani mattina alle 8,00 per l’apertura della banca. La cittadina non ha strade asfaltate, si sta costruendo la fogna, non c’è l’illuminazione pubblica e la maggioranza della popolazione si sposta a piedi, ci sono varie moto, parecchi tuk tuk e qualche macchina.

Tutto il gruppo dei 9 viaggiatori occidentali si ferma per la notte a Muang Khua,  la strada centrale tra il porticciolo e la piazzetta della banca la calpestiamo varie volte per avere le informazioni utili alla prosecuzione del viaggio, di fatto da qui vi è anche la possibilità di salire a Phonsgali verso nord attraverso il fiume raggiungendo il piccolo porticciolo di Hat Sa,  oppure di scendere lungo la corrente del fiume verso sud e sbarcare nella cittadina di Nong Khiaw, da cui poi si può raggiungere Muang Xai in autobus.

Alle 7 di sera ci ritroviamo sulla terrazza dell’hotel per mettere le varie ipotesi a confronto, ognuno sceglierà poi il meglio per lui. La serata è molto suggestiva  perché siamo in una cittadina fuori dal mondo, dove si respira  un’aria di un mondo diverso e di avventura e dove tra noi  Occidentali si crea un naturale clima di affiatamento con  l’inglese come lingua ufficiale.
Martedì 24 marzo               MUANG KHUA           MUANG XAI        LUANG NAM THA

La stazione degli autobus è fuori tre chilometri dal centro della città ed insieme a Patrick ed a Regula,  una coppia svizzera di 20 e 18 anni, prendiamo un tuk tuk.

Fuori dalla cittadina la  strada diventa asfaltata, ma le  case che la fiancheggiano sono di legno, misere e rattoppate.

La stazione degli autobus è proprio uno sterrato con un piccolo ufficio, vi è un pulmino già pronto per partire per Muang Xai ed una giovane poliziotta effettua il controllo dei viaggiatori.

E’ tutta gente locale che si sposta e poi ci siamo noi con Regula e Patrick, mentre  gli altri viaggiatori si sposteranno per via fluviale.

La strada, abbastanza bella rispetto a quella di ieri,  segue a lungo  il corso del fiume,  con buche e bordi strapiombanti un po’ franati. Percorriamo più di cento chilometri vedendo le scene di una vita molto semplice, capanne di legno decrepite e qualche villaggio, le case in mattoni sono rare.

Dopo 3 ore arriviamo a Muang Xai, il capoluogo della provincia di Udomxai, una città di 100.000 abitanti con strade asfaltate ed edifici importanti.
Alla stazione degli autobus aspettiamo due ore e mezza per prendere un altro autobus che ci porterà a nord nel parco nazionale di Nam Tha, dove arriveremo alle 20,00. E’ ormai buio e la stazione degli autobus è lontana una decina di chilometri dal centro della città, in compagnia di Patrick e Regula prendiamo un tuk tuk e in centro troviamo alloggio in una pensione; l’ultima agenzia sta per chiudere e ci iscriviamo ad un trekking di due giorni nella giungla con una visita ad un villaggio akha.

Mercoledì 25 marzo         LUANG NAM THA (TREKKING GIUNGLA E VILLAGGIO AKHA)

Questa è stata una giornata indimenticabile con una grande escursione nella giungla e una visita ad un villaggio akha.

Con una decina di chilometri di strada asfaltata un tuk tuk porta noi quattro più la nostra guida ed un suo assistente all’inizio di un sentiero.
In breve tempo entriamo nella giungla, gli alberi raggiungono un’altezza tra i 30 ed i 50 metri, tutto è verde con  erbe, felci, alberi e liane. I sentieri non sono segnati, chi non li conosce si troverebbe perso senza la possibilità di riferimenti esterni.

Facciamo una salita di 700 metri di dislivello, fa caldo e l’umidità è altissima, grondiamo di sudore, capiamo bene perché alla partenza ci hanno rifornito di tre litri di acqua a testa.
Finalmente arriviamo ad un passo dove vi è una tettoia di frasche, ci fermiamo per il pranzo, la nostra guida taglia delle grandi foglie di banano e le pone su un tavolo come fosse una bella tovaglia verde, prende poi delle altre foglie, le piega  come scodelle, fermandole  con delle asticelle  ricavate da alcuni legnetti ed in esse distribuisce il riso già cotto; sulla tovaglia versa pezzi di carne, verdura cotta, salsa piccante, peperoncini piccanti verdi e rossi, che ciascuno può prendere per condire  il proprio riso.
La discesa è piuttosto ripida e poi vi è un continuo attraversamento di ruscelli e piccoli torrenti su ponticelli fatti da un tronco, che unisce le due sponde, le guide sono molto sicure e attraversano sempre con molta disinvoltura, per noi invece, sembrano un po’ assi di equilibrio.

Soltanto verso le 3,00 incominciamo a vedere degli uomini che nel mezzo della foresta tagliano la legna con una grande sega manuale, altri stanno smielando le cellette di cera e ce ne  offrono dei  pezzi, ripieni di ottimo miele.

Lungo il sentiero incontriamo gli Akha del villaggio vicino che vanno o tornano dalla giungla, tutti hanno un piccolo machete a tracolla.

Verso le 16,00 arriviamo alla capanna dove passeremo la notte: è un grande stanzone lungo 10 metri e largo 6, dal tetto di paglia, le pareti di pali e frasche ed il pavimento di terra battuta; un terzo del pavimento è rialzato con assi e munito di materassi sormontati da zanzariere, dove poter dormire. Nel mezzo dello stanzone vi sono tre fuochi con delle pietre su cui porre delle pentole per cucinare.

Alle 18,30 andiamo a fare una visita al villaggio akha, una popolazione proveniente dalla Cina e con una propria lingua. Il villaggio può contare 2.000 abitanti, di cui 1.000 sono bambini; gli animali tra bufali, maiali, galline e anatre sono forse 10.000 in una grande promiscuità con le persone.

Non vi è nessun negozio e non c’è la corrente elettrica, per lavare e lavarsi la gente si reca al torrente distante circa 200 metri.

Qui il tempo,  sembra essersi fermato tanti secoli fa. Ciascuno  sa come sarà la sua vita: dovrà sfruttare le risorse della giungla, utilizzare l’acqua del torrente e vivere all’interno della comunità del villaggio.

Tutte le case sono capanne di legno, alcune più minuscole e costruite su alte palafitte sono per le coppie giovani che formeranno una nuova famiglia. I bambini sono sporchi, ma lavorano con i genitori, accudiscono i fratelli minori, giocano e si divertono. Non abbiamo problemi a visitare il villaggio perché siamo con Phon, la nostra guida.

Anche il villaggio è coinvolto nella nostra escursione, due cuochi akha vengono ad aiutare le nostre guide a preparare la cena a base di  riso, erbe, verdure fritte, carne fritta ed arrostita. La cena è naturalmente al lume di candela.
La sera tutto intorno è buio, nel villaggio si vede qualche fuoco acceso. Verso le 21,00 arrivano 8 ragazze di circa 13 anni, che si propongono per farci dei massaggi, Patrick e Regula accettano e vengono massaggiati in tutto il corpo per una mezz’oretta da parte di queste ragazzine che usano tutta la loro forza per fare un buon lavoro.

Nel silenzio della notte continuiamo a sentire i versi degli animali e lo scorrere dell’acqua nel torrente che passa dietro la nostra capanna.

Giovedì 26 marzo         (TREKKING GIUNGLA E VILLAGGIO AKHA)   LUANG NAM THA
Al mattino frotte di uomini e donne muniti di machete e di zappe si incamminano verso la campagna e la foresta seguendo un copione che non prevede alternative da secoli. Molte donne portano sulla schiena un bambino, alcune vanno a seno scoperto.
C’è anche una scuola nel villaggio, ma noi vediamo molti bambini seguire i loro genitori, alcuni per accudire i fratelli neonati, mentre la loro mamma lavora. 
L’attività preponderante è il disboscamento della giungla. Anche se è proibito dalla legge, gli abitanti del villaggio prima provocano degli incendi in una vasta zona e mentre i grossi tronchi sono ancora fumanti, si dedicano a tagliare a pezzi gli alberi caduti e a portarli a casa per accendere il fuoco o per venderli a commercianti cinesi.

La situazione per noi è molto devastante, la giungla si arrende al fuoco provocato dall’uomo, e l’aria si impregna di fumo, ma questa purtroppo è proprio la cultura millenaria della vita primitiva dell’etnia akha.
Per qualche chilometro siamo sempre a contatto degli Akha,  con i loro strumenti, le loro abitudini ed il modo di vivere di migliaia di anni lontano da noi.

Il trekking nella giungla è sempre interessante, nonostante qualche timore nel superare stretti ponticelli di un solo tronco. Soprattutto in salita, ci troviamo in un bagno di sudore perché fa caldo, ma anche perché l’umidità è altissima.

Il percorso è molto vario  e piuttosto lungo, anche tra parti di giungla incendiate e risaie secche, poiché la stagione del riso inizia con l’arrivo delle piogge nel mese di giugno.

Verso le 4,30 del pomeriggio troviamo un tuk tuk che ci aspetta e ci riporta nella città di Luang Nam Tha.

Siamo sporchi e ci dedichiamo ad un lavaggio profondo di tutti i nostri vestiti che riusciamo a far asciugare stendendoli davanti al ventilatore che teniamo acceso per tutta la notte.

Venerdì 27 marzo         LUANG NAM THA     LUANG  PRABANG
Oggi è una giornata di trasferimento da Luang Nam Tha a Luang Prabang ripassando per la città  di Muang Xai.
Per fortuna l’autobus è fresco e comodo per cui le 10 ore complessive del viaggio non risultano troppo dure.
 Siamo sempre in compagnia di Patrick e di Regula, la coppia di Vals in Svizzera. Lungo la strada siamo colpiti dal numero delle aree  di giungla  e di bosco devastate dagli incendi provocati dall’uomo e la puzza di bruciato ci accompagna lungo la strada.

Nella stazione degli autobus di  Muang Xai ci fermiamo per la sosta di metà percorso, in alcuni ristorantini allestiti all’aperto sono esposti in bella mostra,  insieme a polli arrosto e pesci, dei grossi topi, chiedo una conferma se sono proprio topi, il ristoratore non conosce l’inglese, ma ci fa capire che sono gli animali che corrono lungo le travi del sottotetto.

Anche nelle vicinanze di Luang Prabang i villaggi e le case lungo la strada appaiono molto poveri con capanne di legno, ma incominciano a diminuire  il numero degli animali e ad aumentare quello dei negozi.

Alle 20,00 arriviamo a Luang Prabang e ci colpisce la via principale Sisavangvong piena di bancarelle.

Dopo aver sistemato i bagagli in una pensione, andiamo ad immergerci in questa mitica città e a respirare quella sua atmosfera magica, che l’ha fatta diventare Patrimonio Mondiale dell’Umanità e meta sia di turismo organizzato che di viaggiatori indipendenti.
Sabato 28 marzo         LUANG  PRABANG

Siamo alloggiati proprio vicino al Mekong in una viuzza piena di pensioni. Il nostro giro della città inizia dallo splendido Museo del Palazzo Reale costruito agli inizi del ‘900 dai Francesi che avevano occupato il Laos alla fine dell’’800. 
Esso contiene le sale di rappresentanza e le abitazioni private. Il Palazzo è rimasto come era stato lasciato dal re quando fu costretto ad abbandonarlo e a fare il consigliere del nuovo governo comunista; il re fu quindi mandato a vivere in un’area isolata del Nord est e obbligato a coltivare i campi; della sua morte non si sa molto e non ne è mai stata data alcuna versione ufficiale
Il Pha Bang realizzato con una lega di oro, argento e bronzo è una statua di Buddha alta 83 centimetri e di 53 chili. Il re Visoum la ricevette nel 1512 come simbolo della legittimazione buddista della monarchia laotiana.

La sezione fotografica del Museo mostra come il monarca nel ‘900 di fatto sia stato un fantoccio nelle mani dei Francesi. Comunque ci colpisce lo sfarzo delle sale di rappresentanza, mentre le sale delle abitazioni del re conservano un mobilio piuttosto semplice dell’inizio del ‘900.

Gironzoliamo per tutta la città tra templi antichi, resti di templi e templi recenti ristrutturati grazie a contributi stranieri. L’atmosfera è molto tranquilla e rilassata, i turisti sono numerosi, come pure le agenzie di viaggi, i tuk tuk e le bancarelle di artigianato.

Il centro è dominato da case coloniali francesi che generalmente arrivano a due piani.

Pranziamo su una terrazza proprio sul fiume Mekong dove tranquille imbarcazioni lunghe e strette lo solcano nelle due direzioni; un traghetto trasporta moto e macchine sull’altra sponda.

Fa molto caldo e con un po’ di fatica saliamo sulla collina Phu Si, da dove si domina tutta la città e sulla quale vi è uno stupa, meta di pellegrinaggi da parte di fedeli buddisti. Scendendo dall’altra parte troviamo decine di statue di Buddha tra cui una enorme di un Buddha dormiente.

Per tutto il tardo pomeriggio e la sera ci immergiamo in una miriade di negozi, negozietti e bancarelle.

Reincontriamo i nostri amici Patrick e Regula ed insieme prenotiamo un giro alle grotte di Pak Ou.

Domenica 29 marzo         LUANG  PRABANG    ( LUANG  PRABANG-VIENTIANE     
Con i nostri amici Patrick e Regula andiamo con un tuk tuk al porticciolo e ci imbarchiamo  su un barcone lungo una ventina di metri e largo due e mezzo. Con una velocità moderata il nostro barcone risale la corrente del Mekong, la maggioranza delle imbarcazioni è diretta o sta ritornando dalle grotte di Pak Ou. Vi sono anche dei pescatori con le reti ed altri lungo la riva che raccolgono dei molluschi o delle alghe verdi.

Dopo una mezz’oretta ci fermiamo ad un attracco di argilla e risaliamo nel villaggio di Bang Xang Hai, dove costruiscono le giare che vengono utilizzate come contenitori di liquidi e soprattutto del lao lao, una bevanda alcolica simile alla grappa, prodotta dalla distillazione del riso.

Risaliamo in barca, arriviamo alle due grotte, in quella più in basso vi sono un migliaio di statue di Buddha anche molto antiche, è ben illuminata da una grande apertura e si può fotografare bene, i pipistrelli  volano tra le innumerevoli statue di Buddha, alle quali molti fedeli depongono doni. 
Fa molto caldo e la salita alla grotta superiore anche se breve ci fa stancare e sudare.

Ritorniamo  sul barcone, dove l’ombra di una tettoia e una leggera brezza ci danno sollievo.
Dopo il ritorno a Luang Prabang risaliamo su un altro barcone per la visita a Bang Xang Hai, un villaggio a quattro chilometri, lungo il Mekong. E’ un paese molto turistico, pieno di negozi di artigianato, soprattutto di tessuti di seta, molte donne tessono con telai in legno. Ci sono anche molti laboratori dove si fabbrica la carta di riso ottenuta da un impasto raccolto in modo sottile da un crivello di forma rettangolare immerso in una poltiglia ottenuta dal riso bollito; si possono comperare  molti oggetti artigianali come quaderni, album e lampadari costruiti con questa carta.

Il villaggio è in espansione ed i prezzi sono alti, ma poco lontano dal centro si entra in un’altra dimensione del tempo.

La sera ci mettiamo su un autobus notturno, che ci porterà nella capitale del Laos Vientiane.

Lunedì 30 marzo         ( LUANG  PRABANG-VIENTIANE        VIENTIANE      
La mattina  arriviamo molto presto nella capitale e con un tuk tuk  alle 5,45 siamo già nel centro. Ci sediamo  su una panchina, aspettiamo che si faccia chiaro e che la città si svegli prima di metterci a cercare una pensione.
Il centro e la strada sulla riva del Mekong sono pieni di pensioni, ma i prezzi sono più cari di quelli del nord del Laos. La Mixai Guesthouse  è piena, prenotiamo una camera che però potremo occupare soltanto dopo mezzogiorno. 
Guide e turisti hanno parlato bene del Talat Sao, il mercato più grande di Vientiane, così noi incominciamo subito da lì il nostro giro facendo una visita approfondita e alcune compere, ci sono tanti i tipi di articoli ed è sempre opportuno contrattare; mediamente il prezzo giusto è tra il 70 ed l’80% di quanto richiesto. Ci colpisce in particolare la sezione dell’oro perché domina  tutto un piano con una cinquantina di piccoli negozi.

Il pomeriggio visitiamo la città a piedi partendo dal Patuxai, una costruzione in stile laotiano che riecheggia l’Arco di Trionfo di Parigi e che era stata costruita nel  1960 con il calcestruzzo non più utilizzato da parte degli stati Uniti per il completamento dell’aeroporto.

Un po’ pomposamente la Xane Lange (regno di 1.000.000 di elefanti), la grande via che congiunge l’Arco di Trionfo con il Palazzo presidenziale,  viene definita la via dei Campi Elisi.

Lungo il Mekong ci sono molti ristoranti, di cui la maggior parte un po’ improvvisati. L’atmosfera è comunque piacevole come pure la brezza serale. In realtà il fiume scorre lontano almeno un chilometro e mezzo, al di là di un letto asciutto, che si riempie durante la stagione delle piogge, da maggio a settembre.
Martedì 31 marzo         VIENTIANE               ( VIENTIANE-PAKSE        
Cominciamo la giornata con un massaggio tradizionale laotiano, prima un signore ci lava i piedi, poi ci fa indossare un pigiamino e stendere su un lettino, due ragazze per una buona ora ci stritolano ogni parte del corpo.

Noi abbiamo quasi paura che ci rompano qualche ossa, comunque è un’esperienza piuttosto dura, le nostre due massaggiatrici fanno il loro lavoro, non ci chiedono nessun parere e noi invece di esprimere le nostre paure, diciamo le uniche parole che conosciamo in laotiano” dii, lai, lai” (bene, molto, molto)
Nel pomeriggio noleggiamo una bicicletta con il sellino posteriore e ce ne andiamo in giro per la capitale. Il traffico è abbastanza ordinato e ci sentiamo sicuri.
Proseguiamo dal Patuxai per qualche chilometro per visitare il That Phang Lang, uno stupa buddista simbolo di Vientiane e dell’intero Laos. E’ un grande stupa attorniato da stupa minori, tutti dorati. Quello principale conserva al proprio interno come reliquia una parte dello sterno di Buddha. Tutto il complesso è dorato e spicca all’interno della città.

In bicicletta ci spostiamo velocemente ed andiamo al Museo nazionale che con l’esposizione di tanti fucili da guerra ricorda la lotta impari contro gli Stati Uniti per la liberazione del Laos.

Una sezione interessante del Museo ci fa vedere le diverse etnie, valorizzate in modo positivo. Vediamo proprio  quanto abbiamo visto con i nostri occhi durante il trekking nel parco di Nam Tha a contatto con l’etnia akha. 
In bici raggiungiamo una pagoda effettivamente vissuta e frequentata dai fedeli, si tratta del Wat Si Muang, a qualche chilometro fuori dalla città.

C’è un andirivieni di fedeli, tanti portano un’anfora di color argento con frutta e fiori, entrano nel tempio, si siedono in cerchio davanti ad un monaco tenendosi uniti gli uni agli altri con un cordino bianco e poi consegnano i doni.

In un’altra parte del tempio delle donne accarezzano ed alzano per tre volte una pietra che raffigura Buddha e che si dice che esaudisca le richieste di quanti lo preghino; scrivono  su dei foglietti i desideri che vorrebbero che si realizzassero.
Assistiamo al rito del baasii.  Quando il monaco termina di salmodiare, il cordino bianco che li univa nella preghiera viene tagliato legato ai polsi dei partecipanti. I braccialetti devono rimanere ai polsi  almeno tre giorni e il filo legherà gli spiriti buoni al corpo di chi lo porta e così lo proteggeranno.
Alle 19,00 andiamo alla stazione degli autobus  ed alle 22,30 prendiamo un bus letto per Pakse.

Ci sono letti veri e propri ed io e Chella che non siamo giganteschi, ci troviamo molto bene, possiamo stenderci e riposare durante il viaggio, che dura per tutta la notte.

Mercoledì 1 aprile                     ( VIENTIANE-PAKSE        PAKSE          DONDET
Ottimo viaggio  nel nostro letto in autobus, verso le sette arriviamo a Pakse e dopo un’oretta prendiamo un altro autobus direttamente per  Si Phan Don, le quattromila isole che il Mekong forma nei pressi del confine con la Cambogia. Sull’autobus siamo tutti turisti occidentali; la strada è asfaltata e bella ed il tenore di vita del sud sembra più alto rispetto a quello del Nord.

Negli ultimi chilometri abbandoniamo la strada principale e percorriamo una pista, arriviamo ad un porticciolo o meglio sulla riva del Mekong dove varie imbarcazioni strette e lunghe vanno e vengono dall’isola di Dondet.
C’è una grande confusione e molto sporco, saliamo in tanti a bordo di una stretta e lunga imbarcazione con i nostri bagagli ammassati a prua, la barca ondeggia un po’, ma presto tutto si rimette in equilibrio.

La metà delle case di Dondet sono pensioni, agenzie turistiche o negozietti e troviamo alloggio in un bungalow proprio su un ansa del Mekong; nel fiume alcuni ragazzi stanno facendo il tubing, hanno noleggiato delle camere d’aria di un autocarro, vi si pongono seduti dentro
 tenendo una  birra in mano e si lasciano trascinare tranquillamente dalla leggera corrente del fiume.
Con due biciclette prese a noleggio percorriamo l’isola di Dondet e dopo tre chilometri raggiungiamo attraverso un ponte costruito dai Francesi, l’isola di Don Khong, dove vi sono i resti di una vecchia locomotiva e qualche pezzo di binario. La visione del Mekong è stupenda, vi è un insieme di isole ed isolette separate dalle acque del fiume, che in questa zona arriva ad una larghezza di 14 chilometri. Con qualche altro chilometro in bici,  immersi in una splendida e folta natura,  andiamo alle rocciose cascate Li Phi.
In moltissime pensioni vi sono delle amache ed i viaggiatori vi si riposano godendo questa oasi di pace, in cui il contrasto tra la modernità dei viaggiatori e la vita di un tempo intorno al Mekong sono accomunate dalla bellezza del paesaggio.
Alle 6 di sera si accendono i generatori di corrente elettrica, alle 10 si spengono e tutto intorno diventa buio; un temporale rende l’atmosfera un po’ più cupa.

Giovedì 2 aprile                      DONDET             PAKSE       PAKSONG
Ci si potrebbe rilassare alcuni giorni stando a Dondet un po’fuori dal mondo; ma noi vogliamo continuare il nostro viaggio per visitare l’altopiano di Bolaven.

Alle 8,00 traghettiamo ed arriviamo  sulla terraferma, la confusione è immensa perché oltre ai viaggiatori occidentali, ci sono gli abitanti ed i ristoratori delle isole che vengono a vendere il pesce pescato e a rifornirsi di quanto serve loro sull’isola.

Il nostro autobus secondo il venditore del biglietto dovrebbe partire alle 9,00, ma non si capisce bene, forse alle 10,00, quello vip alle 11,00.  Ci mettiamo in cammino e raggiungiamo una piazzetta da dove alle 9,00 dovrebbe partire l’autobus locale.

Nella piazzetta del mercato c’è un autobus che va a Pakse, su ci sono già tre donne. Saliamo e qui incomincia un’altra  storia del nostro viaggio.

Il nostro sawngthaev riscende alla spiaggia, dove regna una gran bella confusione e lì dopo aver fatto scendere i passeggeri, viene caricato all’interno con quattro grandi cesti pieni di pesce fresco di circa 60 chili, 3 sacchi di verdura fresca ed altri scatoloni; un cestone con i polli va sul tetto vicino ai nostri zaini ed a tante altre merci; alcune galline con le zampe legate, vengono sistemate sotto la panca per i passeggeri insieme ad un rettile imprigionato in un sacchetto. Altri due cestoni di pesce vengono caricati nella parte posteriore aggettante aperta. Lungo la strada salgono e scendono persone e merci e c’è sempre posto per tutto e per tutti. I due assistenti di bordo durante il viaggio salgono e scendono dal tetto per controllare che i bagagli non caschino per lo sballottamento e rimangono in piedi su una predella per lasciare più posti ai passeggeri ed alle merci.

A metà strada ci fermiamo qualche minuto, una laotiana scende dal nostro sawngthaev e poco distante fa i suoi bisogni nascondendosi dietro il telo della sua larga gonna, che le fa da schermo; mentre alcune venditrici si accalcano sul nostro sawngthaev ed offrono  frutta, verdura, pezzi di pollo arrosto, spiedini di scarafaggi infilati in bastoncini, le nostre compagne di viaggio comprano e  gustano la prelibata leccornia dopo aver naturalmente tolto le ali degli scarafaggi ed averle gettate via.
Arrivati dopo quattro ore alla stazione sud degli autobus di Pakse, troviamo un altro sawngthaev che trasporta soprattutto merci, ci sono solo due passeggeri e ci saliamo anche noi; dopo un’oretta di viaggio per Paksong, il centro più importante dell’altopiano di Bolaven, incomincia a piovere e tutti e quattro abbandoniamo le panchine e ci accavalliamo nella parte interna sopra un’accozzaglia di bagagli per sfuggire alla pioggia.
Paksong  non è un paese turistico, noi dobbiamo camminare più di un chilometro per trovare una pensione un po’ fuori mano.

Vediamo degli animaletti che si muovono sul prato davanti alla porta della nostra eventuale camera; chiediamo chiarimenti, si tratta proprio di sanguisughe.  Ce ne andiamo alla svelta, ormai portandoci insieme la sindrome della sanguisuga.
Ci sistemiamo in una pensione poco distante, non sappiamo come fare per organizzare un giro alla scoperta dell’altopiano, delle coltivazioni di caffè e delle minoranze etniche di cui abbiamo sentito parlare. Non troviamo bici da affittare, non ci fidiamo a prendere in affitto una moto e poi non sapremmo bene dove andare. Chiediamo informazioni in paese, ma nessuno è in grado di darcele, fortunatamante troviamo un numero di telefono, si tratta di un Olandese che ha sposato una Laotiana e che si offre a farci visitare le piantagioni di caffè, una fattoria e la torrefazione del caffè. Con un colpo di telefono tutto è organizzato per domani.
Venerdì 3 aprile                                      PAKSONG              PAKSE  
Alle 8,00 ci viene a prendere Coffee, un Olandese sposato con una Laotiana, saliamo sul suo furgone  e ci porta a casa sua o meglio alla casa della famiglia della moglie, dove vive insieme a genitori, figli, fratelli, cognate, mogli, e nipoti … E’ una costruzione in legno con un solo piano in linea con altre sulla strada principale; intorno ci sono confusione e mosche.

Il tema della giornata è il caffè, il nostro signor Coffee ci spiega la differenza tra le due qualità più importanti di caffè: l’arabica, leggera e dolce come un violino e la robusta, ampia e maestosa come un’orchestra; il caffè va assaggiato a piccoli sorsi per sentire bene il gusto prima ed il retrogusto dopo.
Ce lo prepara con una infusione di caffè macinato in acqua bollente. Il caffè si può anche assaggiare con un cucchiaino e il nostro signor Coffee paragona sempre la degustazione del caffè a quella del vino e dell’olio.

Ci porta ad una piantagione di caffè della sua nuova famiglia a qualche chilometro dalla città e ci spiega tutte le caratteristiche della pianta del caffè: ha bisogno di acqua e di ombra, e dopo 5 anni dalla piantumazione può produrre fino a 2 chili e mezzo.

Durante la raccolta si impegnano molte persone che rimangono lontane da casa per varie settimane portando con sé solo del riso da mangiare insieme alla frutta ed alla verdura che si trova nei campi.

Nella piantagione vi sono molte sanguisughe, la sindrome aumenta, ma Coffee è tranquillo, stiamo molto attenti, ma ce le troviamo sulle scarpe e sui pantaloni.

Coffee ci porta poi alla fattoria del cognato dove ha un vivaio di piantine di caffè; anche sotto la sua tettoia ci sono le sanguisughe e posso ben riprenderne una perché non è in mezzo all’erba.

Non visitiamo l’interno della fattoria, ma guardando dall’esterno sembra molto misera. Eppure questi possiedono una fattoria e delle mucche e sono quindi ad un livello economico alto. Ci porta a mangiare in un ristorante e poi ancora a casa sua per degustare il caffè e soprattutto per farci fare l’esperienza della tostatura.
Intanto la vita della famiglia scorre lenta, la moglie allatta il bambino di  tre mesi, la suocera scopa la casa, ma contro mosche e disordine la guerra è persa in partenza.

A noi la scelta di vita di Coffee fa riflettere e non riusciamo a darci una risposta. Ci sembra difficile per un Europeo di quarantacinque anni cambiare stile di vita, convivere in una famiglia patriarcale con un reddito di 30 o 40 volte inferiore e con scadenti condizioni igieniche a cui non siamo più abituati.

Verso le 16,00 con calma aspettiamo l’autobus per ritornare a Pakse, ma di autobus non ne passano, finalmente un sawngthaev ci prende, è pieno di donne e di cesti; ben stretti ed impilati riusciamo a tornare a Pakse, dove troviamo alloggio in una pensione di viaggiatori con zaino in spalle.

Sabato 4 aprile                           PAKSE            UBON           ( UBON  BANGKOK

Il viaggio di trasferimento in Tailandia è tranquillo.
Non riusciamo a cambiare in bhat i kip rimasti, non solo alla frontiera, ma in qualsiasi banca. La frontiera è moderna e la Thailandia appare  subito ad un livello più alto,.
Ad Ubon, mentre aspettiamo l’autobus notturno per Bangkok passiamo il tempo in un centro commerciale molto simile ai nostri, ma con prezzi un po’ più bassi.

Per andare a Bangkok si potrebbe utilizzare anche la ferrovia, ma dalla nostra stazione degli autobus partono anche  corriere che vanno nella capitale, noi prendiamo quella delle 21.30 ed  a bordo ci offrono una cenetta semplice come è usuale sull’aereo.

Domenica 5 aprile                           ( UBON  BANGKOK      BANGKOK

Quando si arriva in una grande città, all’inizio è sempre problematico orientarsi e capire dove alloggiare e come effettuare un programma di visita tanto più se non si hanno una cartina e una guida. 

Bangkok è una metropoli di 6.000.000 di abitanti,  con un taxi ci facciamo portare proprio alla Train Guesthouse, una pensione in fianco alla stazione ferroviaria. Grattacieli altissimi e strade moderne si mescolano a quartieri poveri con baracche; con il Chao Praya River Express, un barcone, che fa il servizio sul fiume Chao Praya, andiamo a visitare il Wat Po, il tempio del Buddha Reclinato, una statua lunga 42 metri ed alta 9. I fedeli versano delle monetine in vassoi come offerte al tempio, che è all’interno di un grande complesso pieno di stupa e frequentato da molti fedeli.
In un salone attiguo  ad un altro tempio ci troviamo all’interno della festa di una comunità religiosa per l’inizio della vita monastica di un monaco per un mese. Siamo invitati a bere ed a mangiare e riesco ad intervistare il timido monaco, che è orgoglioso insieme a tutta la sua famiglia e alla sua comunità della sua scelta.

Si è rasato i capelli ed ha indossato la tunica arancione, per un mese si dedicherà allo studio dei testi sacri e alla preghiera,  dopo  un mese ritornerà alla sua vita normale.

Nel pomeriggio saliamo sulla Montagna d’Oro, da dove si può godere un vasto panorama su tutta la città.  Secondo una leggenda la collinetta era stata costruita da tanti ceppi portati su invito del re. Nel punto più alto  vi è il Wat Saket, un tempio con una immensa cupola dorata.

Il complesso più caratteristico di tutta Bangkok è il Grande Palazzo, ricco di mosaici, stucchi dorati ed intarsi di madreperla con all’interno il Buddha di Smeraldo. Il complesso comprende la Sala del Trono, la Sala delle Udienze, le Cappelle Reali e la Sala delle Incoronazioni e gli stupa per le sepolture dei vari re della dinastia Rama. Il tempio è tutto decorato, i fedeli portano offerte alle divinità e vi rimangono seduti di fronte per devozione. Il Buddha di Smeraldo è una piccola raffigurazione di Buddha con una  pietra di giada.

Durante la giornata ci siamo trovati varie volte di fronte a taxisti di tuk tuk , che cercano di imbrogliare i turisti dicendo loro che il museo o il tempio sono chiusi per portarli  in negozi e poter prendere una provvigione nel caso in cui vengano fatti degli acquisti. Bisogna sempre stare attenti perché il rischio è quello di venire trasportati dove non si vuole. Ci dispiace, ma per esperienza diretta, noi abbiamo perso la fiducia degli autisti di tuk tuk di Bangkok.

Il tardo pomeriggio andiamo con la metropolitana  al mercato Chatuchak  di fine settimana, la metropolitana per arrivarci è modernissima, mentre il mercato ha tanti aspetto da terzo mondo. Vi si trova di tutto dai serpenti velenosi alle spezie.
La sera attraversiamo il quartiere di Patpong, tristemente famoso in tutto il mondo per il mercato del sesso,  la zona è ben illuminata e ci sono tantissimi hotel, moltissimi gruppi di giovani ragazze, che sono in bella mostra ed alcune indossano una divisa del loro hotel.

Qualcuno accosta i passanti mostrando un cartello con le fotografie di ragazze e li invita a sceglierne una. Non ci sentiamo di scattare alcuna fotografia, ma tiriamo diritto uscendo da questa zona e ritornando alla nostra pensione.
Lunedì 6 aprile                           BANGKOK  ( AYUTTHAYA)  

Oggi andiamo in treno a visitare l’antica capitale Ayutthaya, il treno è pieno di gente soprattutto locale e di venditori che salgono per vendere un po’ di tutto.
Ayutthaya era stata la capitale della Thailandia durante la metà del XIV secolo; il culmine del suo splendore si ebbe intorno al XVII secolo diventando un grande centro commerciale tra Oriente ed Occidente.

Nel 1767 i Birmani conquistarono la città radendola al suolo ed uccidendo gran parte degli abitanti.

La cittadina è disseminata di varie zone in cui vi sono i resti di importanti templi che testimoniano un passato glorioso.
Noi visitiamo quelli nella zona centrale e l’atmosfera ricorda i templi di Angkor in Cambogia. 
Attualmente le rovine della città antica formano il cosiddetto "Parco Storico di Ayutthaya", che è uno dei Patrimoni dell'umanità riconosciuti dall'UNESCO. 
La sera andiamo all’aeroporto, qui vediamo vari Italiani che hanno sposato delle Thailandesi,  altri che sono venuti per fare esperienze con le Thailandesi.
Martedì 7 aprile                        (   BANGKOK -MILANO

Alle 0,40 il volo parte da Bankok ed alle 8,00 del 7 aprile arriviamo all’aeroporto di Malpensa.
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